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rotonda che conduce in via Pellis, proprio alla fine 
dell’antico porto fluviale5. Il santuario sarebbe sta‑
to collocato, quindi, come altri Isei/Serapei di epo‑
ca imperiale, nei pressi delle strutture portuali e in 
rapporto con gli edifici preposti allo stoccaggio e al 
commercio del grano, in un’area che poteva con‑
siderarsi urbana in età imperiale, a prescindere dal 
percorso delle mura tardo‑repubblicane, già in parte 
defunzionalizzate nella fase giulio‑claudia6.
Per quanto non sia possibile, sulla base della do‑
cumentazione disponibile, definire la configurazione 
planimetrica e architettonica dell’area sacra, è leci‑
to supporre che il santuario si sviluppasse entro uno 
spazio sufficientemente ampio da garantire la pre‑
senza di due edifici dedicati alle due principali divi‑
nità isiache, Iside e Serapide, così come si registra in 
altri Serapei di età imperiale come quello di Indu‑
stria7. La relativa scarsità di materiale di importazio‑
5 Per l’analisi dettagliata del problema topografico cfr. 
Fontana 2010, pp. 102‑105. Sostanzialmente confermata 
la collocazione ivi proposta in Rebaudo 2013, pp. 353‑360; 
Giovannini 2014, pp. 143‑146.
6 Cfr. Budischovsky 1977, p. 121; Verzár‑Bass 
1998a, p. 215; Budischovsky 2000, p. 246; Verzár‑Bass 
2000, p. 155; Fontana 2010, p. 105. Sulla cinta muraria come 
progetto unitario, cfr. Strazzulla 1989, pp. 197‑199; Bo‑
netto 1998, pp. 120‑121; Bonetto 2009, pp. 83‑86. Con-
tra, Bertacchi 2003, p. 20. Sulla defunzionalizzazione della 
cinta muraria repubblicana, cfr., da ultimi, Bonetto 2009, 
p. 86; Tiussi 2009, p. 68.
7 Cfr. Giovannini 2001, p. 297; Fontana 2010, p. 108. 
Vedi, inoltre, Gallo 1997, p. 295. L’area stessa di ritrovamen‑
to dei materiali ‘isiaci’ e delle iscrizioni, molto ampia e coerente, 
indica come il santuario aquileiese fosse di una certa estensione. 
Sul santuario di Industria cfr., da ultimo, Zanda et al. 2011.
L’importanza dei culti isiaci ad Aquileia è stata re‑
centemente messa a fuoco da una serie di lavori che 
ne hanno trattato vari aspetti nel quadro comples‑
sivo dei sacra della città alto‑adriatica1. Tra questi, 
un significativo contributo sul fenomeno ‘isiaco’ si 
deve proprio a Monika Verzár‑Bass che ha affronta‑
to soprattutto il problema della diffusione del culto 
in Italia nord‑orientale, proponendone una precoce 
introduzione in età tardorepubblicana2. 
Per quanto riguarda nello specifico Aquileia, uno 
dei punti a lungo dibattuti, che ha trovato negli ul‑
timi anni una sintesi condivisa, è stato l’aspetto to‑
pografico. In letteratura esiste, infatti, un unanime 
consenso sull’individuazione dell’area destinata ai 
culti isiaci3 in località Monastero, nella zona nord‑
orientale della città; vari tentativi di localizzazioni 
più puntuali, ancora oggetto di piccole variazioni, 
hanno dato origine a indicazioni sempre meno ge‑
neriche4. In particolare, sembra si possa individua‑
re l’Iseo/Serapeo aquileiese lungo l’attuale via Sal‑
vemini, in un punto di poco precedente l’odierna 
* A Monika che, pur non volendo essere chiamata Maestra, 
mi ha insegnato ad amare la ricerca. 
1 Cfr. Giovannini 2001; Fontana 2004, pp. 406‑409; 
Steuernagel 2004, pp. 132‑134; Fontana 2010, 
pp. 101‑119, con bibliografia di riferimento. Per la situazione 
topografica cfr. Rebaudo 2013.
2 Cfr., in particolare, Verzár‑Bass 1998a, Verzár‑Bass 
2000.
3 Sul dibattito relativo alla corretta definizione dei culti 
isiaci, cfr. Malaise 2007, pp. 19‑20; Fontana 2010, p. 3, con 
bibliografia di riferimento.
4 Cfr. da ultimo Rebaudo 2013, pp. 353‑360.
FEDERICA FONTANA
Sacerdoti egizi ad Aquileia: una riconsiderazione*
West & East 60 Monografie, 1
federica fontana
scindere da eventuali forme di cultualità privata la 
cui connotazione resta sfumata12.
Nonostante i chiarimenti prodotti dalle ana‑
lisi recenti, restano, tuttavia, ancora incerti alcuni 
aspetti importanti relativi alla liturgia e agli attori 
del culto, ministri e devoti, che consentano di trac‑
ciare seppur a grandi linee quale fosse la vita quoti‑
diana attorno al santuario e quali fossero le princi‑
pali feste celebrate nel centro nord‑adriatico13.
Se i dati archeologici, per lo più fuori contesto, 
risultano poco utili a tal fine, elementi più signifi‑
cativi possono essere ricavati dalle attestazioni epi‑
grafiche tra le quali è importante segnalare il caso 
del vestiarius tenuarius Ti(berius) Veturius Fuscus, 
produttore e commerciante di vesti raffinate e legge‑
re, solitamente in lino o in lana14. Costui raggiunse, 
verso la fine del I secolo d.C., un buon livello di be‑
nessere economico, al punto da guadagnarsi il sevi‑
rato, e non è da escludere che la dedica a Iside costi‑
tuisca un atto di riconoscenza alla divinità alla quale 
proposto un’introduzione precoce del culto in età repubblicana 
lo ha inserito nella sfera dei sacra gentilicia e quindi nella sfera 
dei culti privati, cfr. Fontana 1997, pp. 124‑126 e 135‑136; 
Verzár‑Bass 1998a, pp. 213‑214; Fontana 2010, p. 109.
12 Sulla dimensione ‘privata’ del culto, cfr. Giovannini 
2001; Giovannini 2002; Giovannini 2005. Per questi og‑
getti, tuttavia, spesso rinvenuti in ambito funerario, è pressoché 
impossibile determinare quali di essi costituissero espressioni di 
devozione personale, il frutto di una «moda» o, ancora, segna‑
lassero la convinzione di un’utilità ‘magica’ dell’oggetto, cfr. 
Fontana 2010, pp. 117‑118. Vedi, inoltre, Ventura 2014, 
p. 153. Anche il culto domestico nei larari trova la massima af‑
fermazione tra la fine del I e il II secolo d.C., periodo al quale 
vanno ascritti per lo più i bronzetti aquileiesi, cfr. Gallo 1997, 
p. 293; Sena Chiesa 1997, p. 152.
13 Per una sintesi delle principali feste isiache e dei ritua‑
li quotidiani, con citazione delle fonti antiche, cfr. Bricault 
2013, pp. 351‑427.
14 Sull’iscrizione, cfr. Maionica 1880, p. 92, n. 1; Pais, 
p. 21, n. 159; Gregorutti 1887, p. 181, n. 282; Calderini 
1930, p. 135, n. 9; ILS 6688; Panciera 1957, p. 24, n. 15; Pa‑
scal 1964, p. 44, nt. 7; Vidman 1969, p. 601; Malaise 1972, 
p. 10; Budischovsky 1977, p. 117 Aq3; Cuscito 1980, 
p. 612; Alföldy 1984, p. 90, n. 55 e p. 164, fig. 13; Mora 
1990, p. 438, n. 366; InAq 222; RICIS 515/0103; Fontana 
2010, p. 305, Aq14. Sui vestiarii tenuarii, cfr. Daremberg, 
Saglio, s.v. vestiarius, pp. 760‑761 (V. Chapot); Kolendo 
1978; Kolendo 1986; Lega 1994; Orlandi 1994. A Roma 
si tratta, solitamente, di personaggi di origine libertina, cfr. Or‑
landi 1994, pp. 763‑764, mentre in Italia settentrionale, in cui 
la professione riveste, evidentemente, un alto gradimento socia‑
le, si contano numerosi ingenui, cfr. Lega 1994, p. 760; Pesa‑
vento Mattioli, Zaccaria 2009, p. 280.
ne egiziana, quali sfingi o sculture in basalto, sembra, 
invece, indicare l’assenza di caratteristiche architet‑
toniche più tipicamente orientali, quali, ad esempio, 
la presenza di un dromos8. La vicinanza del luogo di 
culto al porto commerciale doveva connotarlo per la 
vivacità e l’intensità della frequentazione.
Stretti rapporti con l’Egitto sono documentati 
da un’iscrizione che ricorda un personaggio di ri‑
lievo ritenuto con buona probabilità responsabile 
di un intervento nel santuario aquileiese. Si tratta 
di C. Minucius Italus, praefectus Aegypti sotto Tra‑
iano (101 e 103 d.C), al quale la comunità aquile‑
iese dedicò nel 105 d.C. una statua di bronzo, qua‑
si certamente collocata nel Foro9. Pur in assenza di 
collegamenti diretti con il culto di Iside ad Aquileia, 
Minucio pare aver intrattenuto rapporti con il Se‑
rapeo ad Alessandria, mentre si trovava in Egitto in 
qualità di praefectus10; un suo atto evergetico nell’I‑
seo/Serapeo non stupirebbe, ma è impossibile valu‑
tarne l’entità o l’eventuale ispirazione al modello 
alessandrino.
Un’altra questione controversa è stata, negli ul‑
timi decenni, quella cronologica. Oggi si concorda 
sul fatto che i culti isiaci furono introdotti in veste 
ufficiale ad Aquileia in età flavia ed ebbero fin dall’i‑
nizio come fulcro la coppia alessandrina, venerata 
nella sua connessione con la casa imperiale11, a pre‑
8 Sul materiale egizio di Aquileia, cfr. Dolzani 1956 
e Dolzani 1977. Per un minuzioso elenco dei materia‑
li rinvenuti negli scavi ottocenteschi cfr. Giovannini 2014, 
pp. 143‑146, con bibliografia di riferimento. Vedi, inoltre, 
Fontana 2010, pp. 108 e 113. Se pure si potesse intuire come 
località di rinvenimento, genericamente, i terreni dei conti Cas‑
sis a Monastero, va sottolineato come questi fossero molto este‑
si e arrivassero fino all’attuale via di Terzo; non sono, quindi, 
ascrivibili automaticamente all’Iseo/Serapeo. Vedi Giovanni‑
ni 2001, pp. 298‑301. La base di statua in basalto nero di età 
saitica, menzionante il dio Toth, rinvenuta negli anni ’20 del se‑
colo scorso in località Marignane, è stata riferita al tempio nella 
part. cat. 427/6, cfr. Verzár‑Bass 1998a, p. 214; Giovanni‑
ni 2002, p. 241.
9 CIL V 875=ILS 1374=InAq 495. Cfr. Alföldy 1984, 
pp. 98‑99, n. 87; Bandelli, Chiabà 2005, p. 456; Chiabà 
2009, p. 19; Zaccaria 2009, p. 94. Sulla carriera del perso‑
naggio cfr. Demougin 1992, p. 636, n. 2; Buchi 2003, p. 197; 
Zaccaria 2009, p. 94. Per una collocazione nell’ambito 
dell’Iseo/Serapeo, cfr. Verzár‑Bass 1998a, p. 216.
10 Per la suggestiva ipotesi che l’eventuale intervento di Mi‑
nucio abbia connotato il luogo sacro aquileiese in senso ‘alessan‑
drino’, cfr. Verzár‑Bass 1998a, p. 216; Verzár‑Bass 2000, 
pp. 155‑157, con bibliografia precedente.
11 Cfr. Fontana 2010, pp. 108, 118‑119. Anche chi ha 
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personaggi coinvolti, sui quali si è già scritto mol‑
to20, l’aspetto più rilevante è proprio l’epiclesi della 
dea che rimanda a una prassi oracolare di cui non è 
rimasta altra traccia ad Aquileia, se non forse qual‑
che decennio più tardi nella dedica ex visu di T. Fla-
vius Castus21. Se Arnouphis, come è stato proposto 
in modo persuasivo, è proprio quel ‘mago’ egiziano 
responsabile della ‘pioggia miracolosa’ di cui benefi‑
ciò nel 172 d.C. l’esercito di Marco Aurelio, nel cor‑
so della guerra contro i Marcomanni22, mi pare di un 
certo interesse il fatto che sottolinei di essere egizia‑
no, elemento forse essenziale per la qualità del suo 
servizio sacerdotale. In ogni caso, questi dati sem‑
brano suggerire, almeno a partire dal II secolo d.C., 
l’esistenza della pratica dell’incubatio all’interno del 
santuario o quanto meno di pratiche oracolari, così 
come attestato in numerosi Isei/Serapei23; forse non 
a caso, la prima attestazione è legata proprio a un 
personaggio di origine egiziana, che dichiara di pos‑
sedere una specializzazione in qualche modo legata 
all’interpretazione dell’ ‘epifania’ della dea. 
A lungo si è ritenuto la dedica di Arnouphis co‑
stituisse l’unica testimonianza della presenza di ‘cle‑
ro’ egiziano ad Aquileia. Come è noto, nel mondo 
romano il sacerdozio isiaco era affidato a personale 
permanente, gerarchizzato e specializzato, di ispira‑
p. 10; Budischovsky 1977, pp. 124‑125, Aq 25; Mora 
1990, pp. 394 n. 42 e 433 n. 327; InAq 370 (con errori); Gio‑
vannini 2001, p. 296, nt. 56; Lettich 2003, pp. 181‑182, n. 
238; RICIS 515/0115; Piussi (ed.) 2008, pp. 210 e 220, V.2 
(G. Lettich); Fontana 2010, pp. 296‑297, Aq.02. Sulla 
rivendicazione di una specificità professionale da parte di Ar-
nouphis, cfr. Boffo 2000, p. 123. 
20 Cfr. Boffo 2000, pp. 122‑123; Buora 2002, p. 96; 
Zaccaria 2002, p. 78; Boffo 2009, p. 141; Chiabà 2009, 
p. 20.
21 Sulla piccola ara, datata al III secolo d.C., cfr. Brusin 
1934, pp. 164‑165, n. 1; AE 1934, p. 64, n. 243; Pascal 1964, 
p. 46, nt. 4; Vidman 1969, n. 612; Malaise 1972, pp. 9‑10; 
Budischovsky 1977, p. 120, Aq 13; Mora 1990, p. 411, 
n. 162; InAq 232; Giovannini 2001, p. 296, nt. 56; RICIS 
515/’114; Fontana 2010, p. 300, Aq.06. Sulle dediche ex visu 
o ex imperio nei culti isiaci, cfr. Bricault 2013, pp. 416‑418.
22 Sull’episodio della pioggia miracolosa, una vera e pro‑
pria ‘magia teurgica’, che salvò l’esercito di Marco Aurelio nel 
172 d.C., vedi Dio Cass. 71, 8, 10. Cfr., inoltre, Birley 1990, 
pp. 215‑217; Chevallier 1990, p. 71; Takács 1995, p. 109; 
Verzár‑Bass 2000, p. 157; Maselli Scotti 2002, p. 140; 
Zaccaria 2002, p. 78.
23 L’oniromanzia, oltre che in Egitto, è attestato a Delo 
(RICIS 202/0340, 202/0245, 202/283) ad Atene (RICIS 
101/0221) e a Roma, cfr. Bricault 2013, pp. 269, 411‑413.
la sua attività era legata15. È noto il ruolo nell’eco‑
nomia antica dei santuari, attorno ai quali fiorivano 
attività commerciali e artigianali legate alla celebra‑
zione dei riti e delle feste annuali. Laddove gli abiti 
avevano un ruolo importante nel culto, come doni 
votivi, decorazione per le statue o abbigliamento per 
gli adepti, esistevano botteghe che dipendevano in 
modo significativo dalle attività del santuario16.
Non da escludere, quindi, in questo quadro, che 
nelle dirette vicinanze dell’Iseo/Serapeo, stretta‑
mente legato all’area commerciale della città, avve‑
nisse la compravendita di abiti di lino, destinati non 
solamente ai devoti, ma anche all’offerta del mate‑
riale per la vestizione quotidiana della dea prima 
dell’esposizione della statua al pubblico17.
Ma a parte tale pratica della vestizione, ampia‑
mente attestata tra i rituali isiaci anche in Egitto, 
non è noto come si svolgessero le feste né quanto 
di autenticamente ‘alessandrino’ fosse rimasto ad 
Aquileia nella liturgia ufficiale18.
L’allusione a una pratica sacerdotale di tipo ‘spe‑
cialistico’ si trova, invece, nella dedica bilingue alla 
theà epiphanés, la ‘dea che si manifesta’, individua‑
ta come Iside, offerta forse tra 168 e 171 d.C. dal‑
lo hierogrammateus (scriba sacro) Arnouphis e di un 
non altrimenti noto Terentios Preiskos19. Al di là dei 
15 Per un collegio dei tenuarii ad Aquileia, cfr. Verzár‑
Bass 1987, pp. 276‑277. Sui vestiarii, cfr. Calderini 1930, 
p. 323; Verzár‑Bass 1998b, p. 160; Mennella, Apicella 
2000, pp. 31‑32; Zaccaria 2005, pp. 205‑206, nt. 32; Pesa‑
vento Mattioli, Zaccaria 2009, p. 280. Per la testimo‑
nianza di una liberta di Veturius Fuscus a Padova, Veturia Pri-
migenia, vedi CIL V 3063.
16 Sull’economia dei santuari, cfr. in generale Kleijwegt 
2002, pp. 97‑105. Nello specifico dei santuari isiaci cfr. Bri‑
cault 2013, pp. 446‑458. La festa di Iside a Tithorea durava 
tre giorni, nell’ultimo ci si dedicava esclusivamente al mercato 
nelle botteghe del tempio e al sacrificio, Paus. 10, 32, 15. Cfr., 
inoltre, Kleijwegt 2002, p. 125, con bibliografia di riferimen‑
to. Per quanto riguarda Isei e Serapei è accertata, tra l’altro, la 
produzione seriale di bronzetti, cfr. Curto, Leospo 1985, 
p. 152; Mercando 1998; Tiradritti 2000, p. 51; Giovan‑
nini 2002, p. 232.
17 Le testimonianze di questa prassi nel regime delle offerte 
sono numerose, cfr. Malaise 1992, p. 125.
18 Le attività cultuali dei sacerdoti erano suddivise tra il 
servizio quotidiano e la celebrazione delle grandi feste, cfr. 
Estienne 2005, pp. 100‑101; Bricault 2013, pp. 351.427.
19 Sull’iscrizione cfr. Brusin 1931, c. 75; AE 1934, 
p. 64, n. 245; Brusin 1934, pp. 165‑167, n. 3; Brusin 1948, 
cc.75‑79; Panciera 1957, p. 90; Pascal 1964, pp. 44, nt. 4 
e 47‑48; Vidman 1969, pp. 274‑275, n. 613; Malaise 1972, 
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quotidiana) per poi esporli all’adorazione dei devo‑
ti dopo aver provveduto all’apertura delle porte del 
luogo sacro31.
La testimonianza di questo sacerdozio ad Aquile‑
ia risulta significativa sotto molteplici aspetti. Prima 
di tutto, per quanto riguarda in generale la presenza 
di clero egiziano in Occidente gli studiosi ritengono 
che la figura dello stolista, ben nota ad Atene in età 
imperiale32, non sia documentata a Roma e in Italia 
e che si possa contare solamente su alcune notizie 
indirette relative a figure con mansioni analoghe33. 
L’iscrizione aquileiese smentisce, dunque, questa 
presunta lacuna e apre nuove prospettive sulle pra‑
tiche rituali nei santuari nord‑italici34. In secondo 
luogo, l’esistenza di personale specializzato, di ori‑
gine alessandrina, potrebbe dimostrare la necessità 
di rinforzare e sostenere il tempio locale attraverso 
l’autorità di un autentico sacerdote egiziano in un 
momento particolare del culto locale35. Se tale inter‑
pretazione fosse corretta, si potrebbe forse pensare 
proprio agli eventi connessi alla spedizione marco‑
mannica e al famoso ‘miracolo della pioggia’, even‑
to salvifico conteso tra devoti isiaci e nuovi fedeli 
cristiani36; in un eventuale contenzioso tra le parti 
i sostenitori della dea ‘epiphanes’ avrebbero potuto 
voler rafforzare il proprio prestigio avvalendosi delle 
31 Sulla figura dello stolista, cfr. Vidman 1970, pp. 62‑63; 
Malaise 1972, pp. 118‑119; Dunand 1973, pp. 153‑154; 
Malaise 2003; Bricault 2013, p. 359. 
32 Gli stolisti sono noti anche dai papiri greci d’Egitto, 
ma sono attestati epigraficamente soprattutto ad Atene tra 
II e III secolo d.C., cfr. Malaise 2003, pp. 436 e 445. Cfr., 
inoltre, Mora 1990, nn. 47, 816 e 1186; RICIS 101/0215, 
101/0221‑0222, 101/0229; Bricault 2013, p. 285.
33 Cfr. Malaise 2003, p. 436, che però cita a nt. 3 l’iscri‑
zione aquileiese, e p. 445 e Estienne 2006, p. 154, nt 57, in cui 
si cita come unico accenno al rito della vestizione della dea l’in‑
ventario dei templi di Iside e Boubastis a Nemi (CIL XIV, 2215, 
RICIS 503/0301). Esiste anche una ornatrix da Nîmes (RICIS 
605/0103). Vedi, inoltre, Bricault 2013, p. 285. Sulla questa 
prassi rituale, in generale, cfr. Estienne 2014.
34 La presenza di uno stolistés nell’Iseo/Serapeo aquileiese 
rende, peraltro, probabile la presenza all’interno dell’area sacra 
di una struttura (forse una cripta) con la funzione di vestiario 
sotterraneo; questi ambienti sono chiamati stolistéria, Plut. M. 
359. Vedi, inoltre, Malaise 1992, p. 125; Gwyn Griffiths 
1970, pp. 358‑362; Malaise 2003, p. 438.
35 Gli stolisti erano, infatti, considerati i detentori della au‑
tentica liturgia relativamente alle offerte, agli inni, alle proces‑
sioni e in genere alle feste isiache, cfr. Malaise 2003, p. 349.
36 Cfr. Piussi (ed.) 2008, p. 220.
zione egizia, contrariamente a quanto accadeva in 
Grecia, dove il servizio divenne, poco dopo l’intro‑
duzione del culto, annuale e non ereditario24. Tut‑
tavia, in molti casi, accanto ai ministri locali si trova 
affiancato uno ‘specialista’ egiziano, incaricato di vi‑
gilare sulla corretta applicazione della liturgia, come 
è testimoniato soprattutto nei santuari greci, ad 
esempio a Priene e a Delo25. Tale affiancamento ave‑
va spesso la funzione aggiunta di sostegno dell’auto‑
rità del sacerdote locale davanti alla sua comunità26.
In questa prospettiva, assume particolare rilie‑
vo un’iscrizione mutila, poco valorizzata in lette‑
ratura27, che riporta il nome di un personaggio, del 
quale è noto solamente il cognomen Attikos, che si 
definisce originario di Alessandria e che dichiara 
di essere uno stolista: [— — —ι]ος ∙ Ἀττι/[κὸς Ἀ]
λεξανδρε(ὺς)/[στο]λιστής28.
Si tratta di un ministro di alto rango, il cui pre‑
stigio nella gerarchia sacerdotale era secondo sola‑
mente al profeta29 e non, come erroneamente pro‑
posto, un vestiarius, ovvero un commerciante di 
stoffe egizie30. L’importanza dello stolista era legata 
al fatto che egli aveva accesso al simulacro degli dei 
e aveva il compito di prepararli (vestirli, ornarli di 
gioielli, acconciarli e sottoporli a una sorta di toilette 
24 Nel mondo greco non si registravano, inoltre, all’ini‑
zio le figure dell’onirocrita, dell’aretalogo e del pastoforo, cfr. 
Estienne 2005, p. 100; Bricault 2013, p. 265, con biblio‑
grafia di riferimento.
25 A Priene lo ‘specialista’ egiziano ha l’esclusiva per l’ese‑
cuzione del sacrificio e chiunque tenti di farlo al suo posto rice‑
verà una sanzione di 1000 dracme, RICIS 304/0802. Lo spe‑
cialista ‘egizio’ è però debitamente remunerato, cfr. Bricault 
2013, p. 265.
26 Per il caso di Delo (RICIS 202/0195, 202/0197) , cfr. 
Bricault 2013, p. 267.
27 Cfr. Malaise 2003, p. 436; RICIS 515/0125; Fonta‑
na 2010, pp. 116‑117, nt. 83.
28 IG XIV 2338, Pais 226; InAq 727; RICIS 515/0125.
29 Le fonti che documentano la gerarchia del clero egizia‑
no sono tutte tarde; in particolare sono Porfirio, de abstinen-
tia 4.8.5 e Clemente Alessandrino, Stromates 6.36.2, oltre alle 
iscrizioni di Canopo e di Rosetta, a presentare la più articolata 
lista con le relative funzioni.; vedi anche Plut. M. 366. Cfr., 
inoltre, Sauneron 1957, pp. 60‑80; Malaise 1992, p. 126; 
Malaise 2003, pp. 438‑439; Estienne 2005, p. 100; Bri‑
cault 2013, p. 261.
30 Per un’errata lettura del termine stolistes come vestiarius, 
cfr. Calderini 1930, p. 137; Panciera 1957, p. 90, nt. 242; 
Boffo 2000, p. 129; Boffo 2003, p. 538; Zaccaria 2007, 
p. 403; Pesavento Mattioli, Zaccaria 2009, p. 280.
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competenze di uno specialista preposto al rigoroso 
controllo dei rituali.
Naturalmente, il rito della vestizione non risul‑
ta appannaggio esclusivo delle divinità alessandrine, 
ma in questo caso è proprio l’indicazione della pro‑
venienza da Alessandria a rendere esplicito il servi‑
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ma altrettanto sanzionato nel caso in cui l’origine 
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va, dunque, assolutamente necessaria per garantire 
l’autorevolezza della prestazione sacerdotale.
37 Cfr. Malaise 2003, p. 444. Sulle sanzioni in caso di im‑
postura cfr. Stavrianopoulou 2005, pp. 90‑95.
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